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Si ajro stasera fa Rassegna foafrateM Firenze•*! u 'i' ! UJ. 

zeck e altri reietti 
nel tramonto dell'epoca 

« Individue e coscienza della crisi» 1*argomento di quest'anno • Un percorso 
ideale da Buchner a Beckett, e oltre -Due attesi spettacoli e fuori tema» 

In principio era Buecfmer. La rassegna Internazionale del Taatrl Stabili, che ti apra oggi a Firenze, tra una decina di 
spettaceli < In argomento a comprende due diverse edizioni dell'Incompiuto capolavoro del drammaturgo tedesco; e altret
tanti se ne vedranno nella complementare serie cinematografica. Vero è cmvte scorta anno, l'oggettive € frammentismo » 
del «Woyzeck» (frutto di una composizione e di una trasmissione parimenti avventurose) veniva assunto, da uno studioso 
come 11 francese Bernard Dort, quale punto di partenza di Un «teatro della vita quotidiana», attento alle «Trdcrostorie» 
dei singoli uomini, più che alla Storia grande e tragico dell'umanità. Per qualche aspetto, il tema della Rassegna 1961 ri-

••• t\ prende e sviluppa quello dei-

Barbara Bouchet e Renzo Montagnani in una scena di « Occupati d'Amelia a 

C1NEMAPRMÈ Commedie e pupazzi 

Un'Amelia spumeggiante 
ma e poco 
PER FAVORE, OCCUPATI D'AMELIA - Re-
gìa: Flavio Mogherin. Sceneggiatura: Mar
cello Coscia, Flavio Mogherini, Luis Castro. 
Soggetto: tratto dalla commedia di Georges 
Feydeau. Interpreti: Barbara Bouchet, Renzo 
Montagnani, Gianni Cavine, Leopoldo Mastel
la i . Commedia. Italiano 1981. 

Dimentichiamoci fl profumo di Madeteine 
Renaud, insuperata interpreto delia cocotte 
Amelia. Tiriamo un colpo di spugna su quelle 
precisioni verbali che Feydeau,1 coinè un cro
nometro, .. definì ne) testo originale addirit
tura aiutandosi con le note musicali. Per non 
parlare della riduzìotie^cinentttografka.obe ne 
trasse, né! 194$, Claude Autant-Lara, con. 
una Danielle Darrieux ancor» in gran ferma. 
Dopo questi preliminari doverosi accingiamoci 
a parlare di Per favore occupati di Amelia, 
il pasticciaccio che Flavio Mogherini ha tratto 
•ì dal vecchio vaudeville, ma attualizzandolo 
fino alle estreme conseguenze ó, come dice lui 
in persona, «sbracandolo». , ~ .-• 

Marcello, scapolo impenitente, per ottenere 
l'eredità materna è costretto a sposarsi. Giu
stappunto al momento m cui suo padre (nel 
film, nel frattempo, diventato addirittura un 
vescovo) transita per Roma, hri si ritrova fra 
le mani, come unica fanciulla disponibile, 
Amelia. Bellissima, scatenata e ingenua, que
sta fa vita da mantenuta di lusso in una villa: 
ma basta un abitino nero (pronto natural
mente ad aprirai sul di dietro ad ogni passo 

falso) per trasformarla in fittizia fidanzata. 
Senonché c'è Stefano, l'amante della ragazza. 
pronto a prestarla all'amico ma fino a un 
certo punto. E quando un bel mattino trova 

' Amelia e Marcello a letto insieme non ac
cetta giustificazioni. Per vendetta combàia M 
matrimonio vero. 

La trama, già abbastanza poderosa, è qui 
complicata dalle incursioni d'ano sceicco che 
ha sganciato fior di quattrini per passare una 
notte con.Amelia; e da quelle, del tutto ori
ginali. d'un fratello gay, cioè uno scatenato, 
benché uh po' fuori posto, Leopoldo Mastet 
Ioni. 

'•-: Domanda d'obbtlgbr si • rider Poco, quacl 
per niente, nel eorso di tutto il primo, tempo» 
a meno di non avere dei palati facili facili 
A sprazzi, invece, aul finale: è qui, nefl'ap-
partamento dì Marcello, che il buon Feydeau 
ripiazza il suo zampino. Quello, per inten
derci, d'un rebus sempre risolto fra porte che 
si aprono e che si chiudono, al ritmo di mule 
equivoci ogni mezz'ora. 

Amelia è un'appetibilissima Barbara Bou
chet, tanto candida da risultare convincente; 
Marcello è il solito, collaudato Renzo Mon
tagnani; mentre più fresco risulta Gianni 
Cavina quale Stefano e, soprattutto, come 
abbiamo detto, un MasteOoni che è prima 
Marlene Dietrich, poi. via dicendo, Vivien 
Leigh, Greta Garbo, LÈI Taylor... ;..:. 

m.s.p. 

ECCO IL FTTiM DEI MUP-
PET — Regia: James Fraw-
ley. Sceneggiatori: •- Jack 
Burns e Jerry JuhL Interpre
ti: gii animatori dei Muppet, 
Elliott Gould, Madeline 
Kahn, Steve Martin, Orson 
Welles, Richard Pryor, Bob 
Hope, Card Kane, Tefly Sa-
valas, Dom De Luise. Anànal-
satirico. Statunitense. -1981. 

Kermit la rana, l'orso bes
tie. miss Piggy. Ployd Pepper, 
Sam l'aquila e tutti gli altri 
pupazzi protagonisti del 
« Muppet Show » di Jim Hen-
son, con questo film diretto 
da James Frawyel passano 
dal piccolo ai grande scher
mo. Il passaggio, per gii eroi 
televisivi, avviene in una for
ma abbastanza insolita: inve
ce che un collage di episodi, 
infatti, affrontano una sce
neggiatura continua. Un ve
ro film, insomma. 

CU animaletti antropomor
fi formano una colorita co
mitiva diretta a Hollywood: 
qui tutti. Kermit in testa, spe
rano di sfondare. H viaggio, 
però, è un percorso minato, 

Quando i 
Muppet 
sognano 

il cinema 
fitto com'è di trabocchetti, 
trappole e insidie preparati 
dai cattivi. Questi, nella fat
tispecie, sono uomini in car
ne ed ossa. 

A far capolino con rapidis
sime comparse fra on pu
pazzo e l'altro sono appunto 
volti e sembianze di divi fa
mosi. Dom De Luise è il 
pescatore di palude che adoc
chia- Kermit e lo spinge alla 
Mecca del cinema. Charles 
Durning perseguita cinica
mente il ranocchio perché 
faccia, pubblicità alla sua ca
tena di drugstore, che vende 
cosce fritte di suoi constmilL 

Mei Brooks tenta di praticar-
gli una specie di lobotomta, 
E via di questo passo. 

I Muppet, pero, in realtà 
stanno assistendo aHa. pro
iezione del loro film, leallua 
to dopo aver superato la pic
cola odissea, H loro viaggio 
già un po' ironicamente al
ia Steinbeck (le strade sono 
lunghe, bianche, campestri, 
come quelle degli esodi sgan
gherati della Grande Crisi), 
già ammiccante verso le pe
ripezie degli antenati di-
sneyani (e la loro ottimisti
ca morale) si condisce per 
di più col gioco di specchi 
deR'impiantOi 

Si accendono, insomma, dei 
barlumi di riflessione sul 
mezzo cinema, e si insinua 
un po' di saporito metalin
guaggio. Qua e là l'idea dà i 
suoiHfruttl (vedi i ricordi di 
Casablanca, Butch Casside e 
del dicalo), ma, in generale, 
il ritmo non è abbastanza 
scoppiettante. Anzi, eccessi-

.vemente lenta 
m.s.p. 

Teatro : la Donna Serpente 
strega il pubblico dì Mosca 

Dal nostro corrispondente! 
MOSCA — Accoglienza più 
che calorosa del pubblico mo
scovita alla prima,de La don
na serpente di Carlo Gozzi, 
per la regia di Egisto Mar-
cucci, scene e costumi di 
Emanuele Luzzati, adesso in 
tournée nell'Unione Sovietica 
dopo essere stato in reperto
rio per tre stagioni al Teatro 
Stabile di Genova. La com
media dell'arte è tutt'altro 
che sconosciuta al pubblico 
della capitale sovietica che 
in questo stesso perìodo può 
assistere alla messa in scena 
di un altro lavoro di Gozzi, 
ha Principessa Turandot, nel 
famoso teatro Vakhtangóv 
sull'antica via Arbat. 

Ma l'occasione rara di uno 
spettacolo italiano - aveva 

creato, da qualche settima
na, un'attesa vivissima ed u-
na frenetica caccia al bi
glietto. 

Nonostante le inevitabili dif
ficoltà connesso con la tra

duzione, la vivacissima ese
cuzione della compagnia del 
teatro Stabile di Genova è 
riuscita a rendere pienamen
te godibile la non semplice 
chiave di lettura che Egisto 
Marcucci ha proposto per 
questa Donna serpente, un 
saggio denso di riferimenti 
culturali — non tutti leggibili 
con immediatezza da un pub-
buco storicamente formato sa 
altri canoni e moduli inter
pretativi — sul lavoro del
l'attore italiano secondo la 
specifica « maniera > della 
«commedia dell'arte». Certo 
anche per questo motivo — 
e non poteva essere diversa
mente — gli spettatori hanno 
mostrato di appressare in mi
sura determinante il tradizio
nale e spumeggiarle gioco 
delle maschere, le trovate 
sceniche di grande effetto, i 
momenti dello spettacolo fci 
cui la parola lasciava il cam
pa all'invenzione, al movi
mento. Momenti te cui risa

te, mormorii di 
plausi a scena aperta davano 
nettamente rimpressione di 
una piena sintonia tra palco
scenico e sala: m fondo, tra 
due mandi e due culture. 

Insomma, la scella dss?ae> 
tore e del regista ai è itimi* 
ta del tutto appropriata par 
questa terza tournée sovie
tica del teatro Stabile di Ge
nova. Ed è appena neeewa 
rio sottolineare il valore o 
l'importanza di iniziative di 
questo genere ohe vanno ben 
oltre lo questioni di prestigio 
e dimostrano di essere mo
menti preziosi di scambio e 
comunicazione culturale. 

Dopo Mosca l a donna ter-
pente andrà a Leningrado, 
ospite del teatro dal Primo 
Quinquennio, per poi partirò 
alla volta di CUtà dei Mes
sico, dove parteciperà al fe
stival Oarvantino di Gua-
nayuato. 

9. eh, 

la Rassegna I960: < Individuo 
e coscienza della crisi» è in* 
fatti oggi l'Insegna; ancora 
la «persona» prima che la 
«società», o luna, comun
que. in stretta relazione al
l' altra. Quanto al < teatro 
contemporaneo », necessario 

; quadro di riferimento, U ter
mine è da intendere in sen
so lato: ai andrà dai primi 
dell'Ottocento, con Buchner e 
Kleist, al pieno del nostro se
colo. toccando Kafka e Bec
kett. mentre l'autore più do
vane considerato sarà il Mar
tin Sperr delle Scene di cac
cia m Bassa Baviera (in al
lestimento italiano). 
< Si comincia però, stasera, 
con un nome che se ne sta 
un po' a sé: Isaak Babel, lo 
scrittore sovietico dell'Arma
ta a cavallo e dei Racconti 
di Odessa, e sul cui dramma 
Crepuscolo (o Tramonto) con
vergerà l'impegno di forze 
differenti dell'Europa slava. 
Di lingua russa, ebreo e na
to in Ucraina, era Babel (a 
fl ghetto di Odessa sarà, an
cora sfondo • personaggio 
collettivo dì Crepitacolo); iu
goslava è la compagnia : (di 
Belgrado) che propone, alla 
Pergola, lo spettacolo, polac
chi il regista (Jerzy Jarocki), 
lo scenografo^xjsturoista (Jer
zy Kowarski), il creatore del
le musiche (StanMaw Rad-
wan). 

Dicevamo all' inizio di 
Buchner e di Woyzeck: assi
steremo a una versione Un
gherese (Studio K di Buda
pest, regia di Tamas Fòdòr, 

• da martedì 28 aprile a ve-
nerdi 1. maggio, aH'Affratel-

s lamento) e a una, special-
' mente attesa, proveniente dal-
\ la Germania federale (Schau-
spieihaus di Bochum), ma 
opera di due registi attivi 
anche .e~ .primamente nella 
RDT, dì buona scuola brech
tiana, ' MattMaa Langhoff - e 
Manfred Karge. Langhoff ha 
curato anche radattamento, 
eoo Include » stesso titolo 
dal dramma, dova al prota
goniste rnascnile si affianche
rà la sua sventurata compa
gna: Marie-Wo&eck. dunque 
(Teatro Tenda, h e 2 mag
gio). ^ -

Tra 1 due Woyzeck, la sto
ria di un altro perseguitato: 
ecco giungere un kafkiano 
Processo, adattato • diretto 
da Henryk Baranowski per il 
Teatr Studio di Varsavia (Per
gola, giovedì 30 aprile, 
di 1. maggio); da 
idealmente a un Kafka fran-

Vna visito, dal 
so America (regia ed elabo
razione di Phfiìppe Adrian, da 
giovedì 7 a domenica 10 mag
gio). 5-;:r̂ .•.•..- .'. — ' - - : - > -

La presenza italiana alla 
Rassegna consiste in una 
«riflessione drammaturgica» 
suBa PentesUea di Kkìst, a 
firma di Enrico Filippini, per 
la regia di Carlo QuartuccL 
le scene di Giulio PaoHnL 
1'interpTetasione di Caria Ta
to (Laboratorio Camion. Tea
tro Nìccolini da giovedì 33 
a sabato 25 aprile): nelle ac
cennate Scene di caccia (pro-
duznoe ATER/ERT, regia di 
Walter Pagliaro, atta Pergo
la, sabato 2 e domenica 
3 maggio); nell'Arto tenta 
parole I di Samuel Beckett, 
inscenato da Giancarlo Sepe 
(all' AffrateQamento. da do
menica 3 a martedì 5 mag
gio); e vi sarà pure (dome
nica S pomerìggio) una est-
Dizione di Giuliano Scatta. 
Prima lettura deUa «Lette
ra a Vorothea*. 

Il panorama della Rassegna 
«a tema», assai sintetico e 
non privo di Iacono, e ooav 
BSBÌSSO ite BM arasse sassose. 
quello di Mate Re*» (Rerf-
tattjk, aVAitraosBasmoote, da 
martedì S a venerdì • asag 
fio). Sola 

le platee 
no dìgrrmt si (del 

dalla RFT 1 
Giganti deUa montagna, oda 

Sei personaggi. 
t i linai MI ani stradare di 
si parla). Ma 1 Ouaiognu 

" " "" ~ "* tradi-

dL dal ] al 4 
egualmente pano per 1 
denti, se forra. 
' X poi ci sono, 
dagH intenditori, 
coti «fuori tema»: TI 
chi» di fesso del 
Brecht e Riccardo 01 di 
sespeare, che, avviando 
eoa temrnét ftastaae, e 
tre AuiaisnUro Georgia 
Tettai (URSS) darà da 
Tieró1_24 a martedì T 
•Ha Pei glia. 

Ma € fuori tema» 

avrà 

cer
ài 

la 
Tea-

dt 

i r l V. 'f ' a un età 
_V* -i-s.ii 

dell'oro per 
di Lam e Savinio 

Un grande surrealista cubano e un visionario lombardo 
fissano uno sguardo vitalistico su un mito primordiale 
e germinale -1 livelli raggiunti dalla ricerca d'immagine 

i^fowi^»^: 

Wifredo Lam: « Iniziazione » 1M5 
r* t>**T-J x . J - i * 

MILANO — Due mostre milanesi, quasi 
contemporanee, di Wifredo Lam, il grande • 
maestro cubano che. con U nostro paese, 
ha sempre intrattenuto ottimi e intensi rap- ; 
porti. Si tratta di una raccòlta di grafica 
alla Galleria dell'Incisione e, di gran lun
ga più folta, una rassegna di oli, disegni e 
acque forti in gran parte inedite (sono fo
gli (destinati al mercato statunitense, sco
nosciuti da noi) presso la Gallerìa Spazio : 
Immagine. 

Lam (che si chiama proprio Wifredo e 
. non WUfredo, a causa di un errore di tra- , 
scrizióne compiuto dall'anagrafe all'aito ' 

! della sua nascita) compirà gli ottanta V -
' anno prossimo. E* - certamente. uno dei 
; maggiori artisti d'immagine viventi, proto- ) 
< gonista di tutte le vicende dell'arie moderna 

che ha attraversato soprattutto sotto U prò- ~ 
. filo surrealista. Ma U suo surrealismo, la 
fantasticità delle sue visioni, sono segnati 
da una cifra personalissima e ài straordi
naria energia plastica, esuberante e osses
siva, in cui là noterà lussureggiante della. 
sua isola natale, si ànima o% presenze e.me- • 

.(amor/osi occulte^.^magiche^ «iswìose. 
-Forme lascive e faglienti, mei d'umbra..--. 

notturna e di equivoci riflessi Mari, frutti 
e totem carnosi: ogni cosa si intreccia e 
sì dispone nella sua immaginazione come 
obbedendo al ritmo antico di un tamburo 
di morte e di spavento ma, anche, al suono 
di una speranza concreta e attiva nella 
< durata%, al di là d'ogni minaccia e trage
dia, della natura e dell'uomo. 

Queste due rassegne offrono lo spunto per 
un suggerimento. Lam ha vissuto in Italia, 
nei suoi diversi soggiorni ad Albisola, per 
quasi ventanni. Possibile che non vi sia 
un Ente pubblico, da qualche parte, dispo-

. sto a ricordarsene, e a ricordare gU ottani? 
anni di questo straordinario pittore, ergo- . 
nizzando finalmente da noi una sua gran
de mostra antologica con tutto lo spazio e 
i mezzi necessari? 

• Presso la Galleria Bergamini i stata in
vece inaugurata una mostra di opere recen
ti di Ruggero Savinio. Ce in lui — e que
ste téle recenti lo dimostrano con grande 
energia — una assoluta e suggestiva attua* 

lite poetica che lo pone all'avanguardia, 
su di un piano certo assai personale, nell' 
ambito delle ricerche della pittura d'imma
gine contemporanea. L'ambiguità e l'in-

• determinatezza dei suoi paesaggi, dei rifa' 
rtmenii mitologici che si rovesciano im
mediatamente nella cronaca dei nostri sen
timenti collettivi, sono infatti le strutture 
portanti di una pittura che ha l'insolita co> 

s pacua di essere sèi presente senza mai no
minarlo né simboleggiarlaio, in alcun mo
do .e furbescamente, sottintenderlo o allu
dervi. No, i miti e la * metafisica» di Sa
vinio hanno un altro rapporto^ con la no
stra realtà dì oggi: un rapporto che i fat
to di tensioni emotive, di atmosfere e dis
soluzioni tattili, di vertigini esistenziali sen
za € esistenzialismi » e senza letteratura. 
- Sono le tappe di una riflessione, insieme 
acuta e sorda, trepidante e dolente, sulla 

. solitudine dell'Io, sull'angosciosa unicità 
del protagonista di fronte alio scrosciare 
nebbioso degli scenari, oM'intreccio talvoh 
ta mestrìcabue della * commedia umana*. 
Ed è una riflessione-poetica che, sempre* 
ha momenti àt altissima densità plastica:. 
tele, straordinarie, te etti ròcchio si perda 
hi agglomerati e pulviscoli di luce, di sé
gni e di colori ben altrimenti sensuosi e. 
attivi rispetto agli «azzeramenti* e verti-

. gini del profondo cui una certa transavan-
guardna odierna vorrebbe limitarci. 

Ecco, di fronte a questi lavori recenti di 
un pittore come Savinio credo si debbano 
ricordare, appunto,, i diversi e contrastan
ti livelli raggiunti oggi dalla ricerca d'im
magine. E dire come, per esempio, è pro
prio U suo, insieme al lavoro di altri pitto
ri che operano te parallelo a queste tensio
ni, ad essere oggi uno dei fronti realmente 
ptà avanzati, pia « HooUiztonari » deUa pit
tura contemporanea: una pittura che non 
rifiuta o nega la storia, la realtà e le cose 
dell'uomo e che, anzi, proprio dalla coscien
za assorta di questi dati, trae i materiali 
«bissimi per una sua rkmsìderazione, per 
una sua trasformazione, per una sua miglio
re messa a fuoco sul presente di noi tetti 

Giorgio Seveso 

i * * ^ ^ ^ 
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delle Oblate 
Lo scultore Loreno Sguanci ridise
gna rambiente del chiostro fiorentino 

FIRENZE » Questo, con 
Loreno Sguanci, è il quar
to appuntamento fiorentino 

, con, lo « Spazio - scultura » 
ideato e gestito da Sergio 

- Salvi nel chiostro - giardino 
delle Oblate. -- > 

Fiorentino ma da tempo 
operante a Pesaro. Loreno 
Sguanci appartiene a quel* 

: là schiera di operatori che 
antepongono il j momento ' 
della progettazione ambien
tale a quello della esecu-
none -e probabilmente, co
me viene ricordato in cata
logo, è la prima vòlta che 
11 chiostro delle Oblate piut-

• tosto che un contenitore nel 
quale ricercare a posteriori 

* simmetrie e corrispondenze 
con le opere esponibili, vie
ne considerato uno spazio 
cult. espressamente, sono ri
feribili specifici interventi. 
Sguanci non è certo nuovo 
a questo tipo di operazione 

~ è già dalla fine degli anni 
sessanta ha dato importan
ti contributi alia rilettura 
dello spasio urbano, Inter- *. 
venendo, ad , esempio, in 

. quella grande rassegna che-
fu «Volterra 73» e fino al
le recenti esperiense pesa» 

• resi per U «Rossini Opera 
Festival». Tuttavia a dir-
ferensa di altri artisti, 
Sguanci non destina all'ef
fimero e al provvisorio la 
realtà dèi suoi manufatti. 

- una volta che siano stati 
impiegati in un determina
to contesto, ma questi man
tengono una loro, autono
ma signlficasione di ogget
ti con valenza espressiva. 

n materiate privilegiato 
da Sguanci è ormai da va
ri anni il legno grezzo, na-

' turale, impiegato normal
mente hi falegnameria. Con 
queste assi, talvolta dipin
te con colori squillanti e 
secondo una geometria che 
ricorda la segnaletica stra
dale, egli costruisce dei ta

volati incernierati che, di
sposti alle pareti, segnano 
gli spazi secondo scansioni 
impreviste. Altre volte ser
vendosi di blocchi di legno 
più imponenti e masateeL 

- adeguatamente sezionati e 
lavorati .con grosse sgorbia, 

.Sguanci attrezza 1 volumi 
; con queste inedite colonne 
oppure con fórme altrettan
to semplici come grossi cer
chi che, in bilico su telai 
squadrati, determinano una 

• \ serie di contraddizioni ot> 
/ tiene. ' •• 

•• Ma i due interventi di 
maggior rilievo presentasi 
qui alle Oblate sono io 
grandi stele lignee del giar
dino e le porte costruite 
nel cortile. Le prime dlse* 
guali per altezza, ma im
percettibilmente, e per un 
difforme trattamento cro
matico, .appaiono dialetti-

: camente raffrontate all'al
tezza del chiostro 

..• M fi°ff*. costruite come. 
al solito oon assi grosse, 
sono state disposte in al
ternanza con altre già prò» 

. senti, ben pia antiche e st> 
euramente settecentesche, 
dipinte sulle pareti. Se que
ste ultime rappresentano n 
tradizionale tentativo di a-
prire illusoriamente n pe
rimetro murario, le porte 
di Sguanci - hanno invece 
una funzione ironioa e spae-
sante, in quanto costituisco
no una presenza oggettiva 
e materialmente incoerente 
con l'intonaco. Nel loro conv 

, plesso questi interventi di 
Loreno Sguanci offrono F 
immagine di un lavoro as-

. sai originale e strettamen
te funzionale a quelle che 
sono oggi le più aggiornate 
ricerche intorno alla pro
gettazione ambientale 
; Giuseppe Nicolettf 
NELLA FOTO: una fnstene-
ztone di Lorenz» Soesod 

RBOOIO EMILIA — Al Pa
lazzo del Capitano del Po-
S o , fino al 30 aprile, è ai

uta la mostra del ciclo di 
dipìnti «Frankfurt Kaiser-
strasse» di Francesce Man
zini con saggi in sotalogo 
di Carla Borrinl, Franco 
Solmi e Bnao CoUottL H ci
elo è nato lentamente da 
alcuni viaggi odia città te
desca, ohe nulla avevano a 
ohe fare con la pittura. La 
scoperta di uno di quei luo
ghi mmuslosameote e folle
mente attrezzati por l'eser* 
eiaio deUa prostituzione 
femminile e con il corredo 
di negozi pomo dove si ven
de l'impensabile e l'impossl. 
bue ha fatto scattare l'inv 

11 w* m-*T 

Francoforte: 
un sottosuolo 

mercato) : 
tedesco 

del sesso 
condizione ansi approdo 
della vita contemporanee. 

H -

moderna, non soltanto 
ha dato mol

to m questa direzione fino 
a Bopper e Gottoso. Per 
Manzini i colori del sotter
raneo di Franeof orto sono 1 -
colori di un carcere dove r 
ciaacano si va a chiedere 
da sé cercando liberazione 
dalle cose presenti e delle 
memorie lontana. 

n fascino di tate colore * 
ohe ha profonde rteonanse 
p£.*chiche ed allusive è une 
più generale condizione 

tutti 1 particolari 
getti d'uso dei soperrnerkst 
porno. Beco sjl uomini — 
molli hanno malti'icontel os> 

m italiani eaatereti 
n roo*°_A1lp **te?Tsneo 

a box, come un parcheggte 
di gran lusso dove si svolge 
fl gelido rituale di compra
vendita al livelli deropm» 
lenza e dell'escutesse fun
zionate tedesca. De osaste 
S t o di partenza, e fona

te da uno 
ohe non . 

ohe fa Uà di Otte Dia, * 

pinti i 
Mtfca e 

Iosa 
si 
se. TI 
eie di qeesta eternante vi
sta da un italiano, ohe ha 

di 

n pittore 
vlda gteDo flaar-

atelli di grandi 

epetbelee 
le figure e alle 
ed ha inventato 
di orrore e di 
le 
eoo ohe b e l 

no, ma quegli italiani gof 
ft e zgrmsiall che si aggi 
ratio nel sotterreneo del 
so e 

fondo? 

Aggt» Savioirl 

I segni felici 
di Carla Accordi 

Su un motivo matissiano la pittrice 
ha creato una splendida decorazione 
LIVORNO — La mostra di Carla Accordi incorsa 
la gutteria Peccato (piazza detta Repubblica lì) 
per matti versi esemplare. La sede aTrftairtiTisa 
trota deOa sofferta e, come vedremo, te sorlfeoiersss 
ostte opere presentate avrebbero potuto fot nmmmre 
roccatione come «minore*: in realtà, come mvnmoe-
**n±vutpò cheto, ultimo onoim si impone, e dispetto 
deUemode e aWopportunumo, è la bontà del inoro. 

Già te occasione deOa retrospettiva del gruppo «/or
ma j» tenutesi e Todi neWestote dei 7*. eravamo rima
sti meravigliati e rilevavamo i motivi di interesse propri 
e» una personaHta artistico di prim'ordìne eia dei 
£ £ ; ?f_a5orB* ** contro alte crMoOizsmzìoni od 

~?a*lm4PemTti *_*?*M^B mano • "«"ta cosiscteend 
emecftendo te proprie ricerca, pronta ogni «otta e ri 
tare tn osscussione t risonati acquisiti, net nome dt assi 
Jgtejte e di un'intemgenzo creativo costantemente 

Dapprima, e dati f tempi non poteva essere ohm essi. 
te tele, eoi gu ambienti e a conseguente ricorso* mot* 
riaU tecnologici; dotte antiche oompotUbmi, sT «lee*> 
rinti*,, agli m assedi*, alle « integrazioni*, aste tenta. 
j ^ J ^ w g y i strutture Ugnee. Le costante « mssSSo 
ai lavoro tanto eosto sarà forse do rintracciare «oste 
te«io»«ad evocare un segno, un segno che è soprat
tutto sottile ed intelligente proposizione poetica, con tn 
£ * te decifrazione analitico dei vari elem^nUdeiopeZ 
ttoM^compìesitoa (supporti, materiali, occupazione m 

Venendo otkt mostra di Livorno, olà se no era 
ciato lo particolarità: si tratto Infetti etimam.i 
corte eseguite nel '64 ed ispirate a sfatane, « 
e* tao «arabesco». A questo proposito, por 
r . _ c , W * «f** egeteoeo, ee subito detto «*« mnmm 
tZJSmV OZitE1 . f f ^ r **?*? •< d r < «*a«»teeT iZSZTi-nJ**** 1 fapatronirsi di un trotto fra I camrtortstici di uno mot marnimi archetipi demerimOM 
•Tsuo accorse? "aòomT^ *" ^ * ^ / a 5 * t e t a i t t S 
. * - f l ""Li**!* cne " ^ tuminoee campiture «cesa 
i f i f ^ J * J 5 * ? ? ««rooifipofre attroxenoa^^^Si 
sarta m tintomi àmTmmoginorto. tramando moooSl 
oZ EemnTaTuml^^ 
S ^ r a l t a t a7oSSSn\e^%^^ 

^ - ^ ^ s e n i o ^ ^ 
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